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LA PASTORALE DI INSIEME E LE COMUNITA’ PASTORALI

CONCLUSIONI OPERATIVE

(mozioni approvate)

1. Il Consiglio Pastorale Diocesano, per garantire una maggiore partecipazione  dei laici e delle comunità e realtà di provenienza, invita a un maggiore coinvolgimento iniziale dei Consigli Pastorali Decanali nell’individuare aree omogenee e - se possibile, a livello cittadino - per esperienze di pastorale di insieme nonché le parrocchie da avviare a Comunità Pastorale, accompagnandole nella lettura del territorio e nella formazione di un progetto pastorale missionario. La “Carta di comunione per la missione” può essere l’occasione per tale lavoro di discernimento pastorale e di accompagnamento delle parrocchie da parte del Decanato.

2. Si definiscano protocolli di avvio delle Comunità pastorali che, sulla base delle esperienze vissute, individuino anche le più adeguate forme e modalità di comunicazione ai parrocchiani tutti (al caso con diversi livelli di informazione e con linguaggi adeguati ai diversi destinatari), nonché le modalità del coinvolgimento del Decanato, che in ogni caso deve sin da subito promuovere tra le parrocchie una concreta ed effettiva pastorale di insieme.

3. L’avvio e la costituzione ufficiale della Comunità pastorale non sia poi segnata solo dall’annuncio ufficiale all’interno di una celebrazione eucaristica, ma sia occasione per momenti straordinari di spiritualità, come pellegrinaggi, giornate di esercizi spirituali, missioni popolari straordinarie, che pongano a tema come vivere la dimensione ecclesiale e realizzare una comunione corresponsabile per la missione.

4. “Veloci nel decidere, meno affrettati nell’attuare”: si condivide l’indicazione di esplicitare sin da subito l’obiettivo perseguito, dando più tempo per realizzarlo. A volte però decisioni esageratamente dilazionate nel tempo, nelle loro fasi operative, rischiano di vanificare i buoni propositi che ne erano all’origine. Occorre rispondere con passi certi e tempi definiti, adeguati alle singole situazioni ma non troppo lunghi, che obblighino ciascuno e tutti insieme a perseguire e raggiungere gli obiettivi individuati.

5. Nel definire le Comunità Pastorali si tengano conto delle dinamiche e dimensioni istituzionali, sociali e civili del territorio, considerandone anche le sue prospettive di sviluppo.

6. Il Consiglio Pastorale Diocesano chiede che tutte le comunità parrocchiali siano invitate a lavorare con maggiore sinergia, anche dove non vi è, per svariati motivi, l’urgenza di avviare in tempi brevi una nuova Comunità Pastorale, e si costituiscano, dove possibile, aree omogenee di lavoro all’interno dei singoli Decanati.

7.  Si preveda sempre, senza eccezioni, una conduzione “sinodale” delle Comunità Pastorali, con la presenza di un Direttivo come regola, insieme a una valorizzazione del ruolo del Consiglio Pastorale come luogo della corresponsabilità pastorale.

8. Occorre valorizzare e agevolare una più ampia partecipazione dei laici ai Direttivi delle Comunità Pastorali. In particolare, pare opportuno prevedere che al Direttivo possano essere chiamati non solo “laici che operano stabilmente e di norma a tempo pieno nel servizio della Comunità Pastorale” ma anche coloro che sono ritenuti in grado di poter esercitare una responsabilità globale e complessiva della Comunità Pastorale. Si deve dare spazio inoltre a laici, anche famiglie, che, a tempo determinato, rappresentino le parrocchie coinvolte e siano nella parrocchia di appartenenza un punto di riferimento. Per facilitare la partecipazione dei diaconi e dei laici gli incontri dei Direttivi siano convocati in orari che tengano conto dei tempi lavorativi e degli impegni familiari dei suoi membri.

9. Il Consiglio Pastorale Diocesano propone che, per favorire la dimensione missionaria delle Comunità Pastorali, l’Arcivescovo raccomandi che siano messe in evidenza le potenzialità missionarie di gruppi di primo annuncio (quali potrebbero essere i Gruppi di Ascolto della Parola, i Gruppi di spiritualità familiare, …), la soggettività ecclesiale delle famiglie, la forza di testimonianza degli operatori della carità, le caratteristiche missionarie di alcuni “ministeri” già presenti nelle comunità cristiane (per es.: ministri straordinari per la comunione ai malati), con possibile istituzione di ministeri specifici, ove sia opportuno riconoscere uno stabile servizio ecclesiale (per es.: il ministero dell’accoglienza delle famiglie “nuove” e per l’integrazione delle famiglie straniere nella comunità cristiana). I candidati a tali ministeri siano accompagnati in un percorso di formazione specifica e ufficialmente istituiti perché esercitino il ministero ricevuto e tengano viva in tutta la comunità l’attenzione agli ambiti di cui sono incaricati. Sia in ogni caso pensata e rilanciata anche una formazione per i fedeli chiamati a una corresponsabilità ecclesiale più matura e competente.

10. Le Comunità pastorali, come nuova struttura di realizzazione della pastorale di insieme, siano presentate come occasione propizia per gli Istituti di vita consacrata e per le associazioni e movimenti ecclesiali di essere valorizzati e di portare il loro contributo, a partire dai loro carismi, all’unica missione della Chiesa, in spirito di comunione.

